
PAPA FRANCESCO 
Riflessione all’Angelus
di domenica, 15 agosto 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno, buona festa! 
Oggi, Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine 
Maria in Cielo, nella liturgia campeggia il Magnificat. 
Questo cantico di lode è come una “fotografia” della 
Madre di Dio. Maria “esulta in Dio, perché ha guardato 
l’umiltà della sua serva”.

È l’umiltà il segreto di Maria. È l’umiltà che ha atti-
rato lo sguardo di Dio su di lei. L’occhio umano 

ricerca sempre la grandezza e si lascia abbagliare da ciò 
che è appariscente. Dio, invece, non guarda l’apparen-
za, Dio guarda il cuore ed è incantato dall’umiltà: l’u-
miltà del cuore incanta Dio. Oggi, 
guardando a Maria assunta, pos-
siamo dire che l’umiltà è la via che 
porta in Cielo. La parola “umiltà” 
deriva dal termine latino humus, 
che significa “terra”. È paradossale: 
per arrivare in alto, in Cielo, biso-
gna restare bassi, come la terra! 
Gesù lo insegna: «chi si umilia sarà 
esaltato». Dio non ci esalta per le 
nostre doti, per le ricchezze, per 
la bravura, ma per l’umiltà; Dio è 
innamorato dell’umiltà. Dio innal-
za chi si abbassa, chi serve. Maria, 

infatti, a sé stessa non attribuisce altro che il “titolo” di 
serva: è «la serva del Signore». Non dice altro di sé, non 
ricerca altro per sé.
Oggi allora possiamo chiederci, ognuno di noi, nel no-
stro cuore: come sto a umiltà? Cerco di essere ricono-
sciuto dagli altri, di affermarmi ed esser lodato oppure 
penso a servire? So ascoltare, come Maria, oppure vo-
glio solo parlare e ricevere attenzioni? So fare silenzio, 
come Maria, oppure chiacchiero sempre? So fare un 
passo indietro, disinnescare litigi e discussioni oppure 
cerco sempre solo di primeggiare? Pensiamo a queste 
domande: come sto a umiltà?

Maria, nella sua piccolezza, conquista i cieli per pri-
ma. Il segreto del suo successo sta proprio nel 

riconoscersi piccola, nel riconoscersi bisognosa. Con 
Dio, solo chi si riconosce un nulla 
è in grado di ricevere il tutto. Solo 
chi si svuota di sé viene riempito da 
Lui. E Maria è la «piena di grazia» 
proprio per la sua umiltà. Anche 
per noi l’umiltà è sempre il punto 
di partenza, l’inizio del nostro aver 
fede. È fondamentale essere poveri 
in spirito, cioè bisognosi di Dio. Chi 
è pieno di sé non dà spazio a Dio - 
e tante volte siamo pieni di noi - ma 
chi si mantiene umile permette al 
Signore di compiere grandi cose.
Il poeta Dante         (segue in II pag.) 
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definisce la Vergine Maria «umile e alta più che creatura» (Pa-
radiso XXXIII, 2). È bello pensare che la creatura più umile 
e alta della storia, la prima a conquistare i cieli con tutta sé 
stessa, in anima e corpo, trascorse la vita per lo più tra le 
mura domestiche, nell’ordinarietà, nell’umiltà. Le giornate 
della Piena di grazia non ebbero molto di eclatante. Si sus-
seguirono spesso uguali, nel silenzio: all’esterno, nulla di 
straordinario. Ma lo sguardo di Dio è sempre rimasto su di 
lei, ammirato della sua umiltà, della sua disponibilità, della 
bellezza del suo cuore mai sfiorato dal peccato.
È un grande messaggio di speranza per ognuno di noi; per 
te, che vivi giornate uguali, faticose e spesso difficili. Maria 
ti ricorda oggi che Dio chiama anche te a questo destino di 
gloria. Non sono belle parole, è la verità. Non è un lieto fine 
creato ad arte, una pia illusione o una falsa consolazione. 
No, è la pura realtà, viva e vera come la Madonna assunta in 
Cielo. Festeggiamola oggi con amore di figli, festeggiamola 
gioiosi ma umili, animati dalla speranza di essere un giorno 
con lei, in Cielo!

ASCOLTO
DELLA PAROLA

“PAROLA DI DIO” è metafora dell’autocomunica-
zione di Dio all’umanità: una “parola” interpellan-
te, colta soprattutto attraverso la storia degli uomi-
ni, in particolare la storia di un popolo (Israele) e, 
in esso, la storia di una persona, Gesù di Nazaret.

Questo spiega anche perché nella tradizione 
ebraico-cristiana come “parola di Dio” sia in-

tesa in modo singolare la Sacra Scrittura, del Primo 
e del Nuovo Testamento. A questo riguardo però 
il discorso sulla “parola di Dio” non è unitario: nel 
Primo Testamento la categoria “parola di Dio” ri-
manda sia alla parola nella creazione («...e Dio 
disse...»: dunque una parola che può essere colta 
anche in tutta la natura), sia alle direttive trasmesse 
al popolo di Israele “in nome di Dio” dai profeti, sia 
alla parola di giudizio e di salvezza colta negli av-
venimenti della storia. Nel Nuovo Testamento, in-
vece, opera, per così dire, la ‘frattura cristologica”: 
la “parola di Dio” per eccellenza è qui la persona 
di Gesù Cristo, compimento delle promesse e pie-
nezza della autocomunicazione di Dio.

Di conseguenza una comprensione “globale” 
della parola di Dio si può avere, nell’esperien-

za cristiana, soltanto tenendo presenti la comples-
sità dei suoi significati e le diverse modalità della 
sua manifestazione. E comunque l’uso linguistico 
di questa categoria interpretativa dell’esperienza 
religiosa, legata alla rivelazione di Dio all’uomo, 
richiede sempre di fondarla sulla testimonianza 
biblica: il riferimento alla Scrittura, alla sua inter-
pretazione e spiegazione, alla sua traduzione nella 
vita come principio orientativo      (segue in III pag.) 

Le persone non si 
perdono mai se le 
hai nel cuore. 
Puoi perdere la loro 
presenza, 
la loro voce, 
il loro profumo...
Ma ciò che tu hai 
da loro imparato, 
ciò che ti hanno 
lasciato nel cuore, 
quello non lo 
perderai mai!

Lunedì 16 abbiamo celebrato la S. Messa in suffragio di
MAMBRETTI ANGELO, di anni 88

O Dio misericordioso, concedi a questo nostro fratello defunto il 
dono della tua pace, e fa’ che sia per sempre associato alla gloria 
di Cristo risorto. Amen.
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Lettura del secondo libro delle Cronache   (36, 17c-23)
In quei giorni. Il Signore consegnò ogni cosa nelle mani del 
re dei Caldei. Quegli portò a Babilonia tutti gli oggetti del 
tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signo-
re e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono 
il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme 
e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti 
i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati 
alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino 
all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del 
Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia 
scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della 
desolazione fino al compiersi di settanta anni». Nell’anno 
primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del 
Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore susci-
tò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per 
tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di 
Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni 
della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a 
Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene 
al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”».
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani    (10, 16-20)
Fratelli, non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: 
«Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?». Dunque, 
la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di 
Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: «Per 
tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini 
del mondo le loro parole». E dico ancora: forse Israele non 
ha compreso? Per primo Mosè dice: «Io vi renderò gelosi di 
una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno 
contro una nazione senza intelligenza». Isaia poi arriva fino 
a dire: «“Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, 

mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me».
Lettura del Vangelo secondo Luca          (7, 1b-10)
In quel tempo. Il Signore Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di 
un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurio-
ne l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, 
gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di 
salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicava-
no con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che 
chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato 
lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. 
Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurio-

ne mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io 
non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo 
io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ 
una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono 
nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me 
e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli 
viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire 
questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo segui-
va, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una 
fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, 
trovarono il servo guarito.

e di senso diventa indispensabile quando la si voglia usare in senso “pastorale’:

Che cosa significa allora il “primato” della Parola nell’azione pastorale? Il 
concilio Vaticano II unisce la Sacra Scrittura (la sola che è detta, in senso 

stretto, “parola di Dio — locutio Dei”) alla Tradizione, in quanto « la sacra Tradi-
zione tramanda integralmente la parola di Dio, che fu affidata da Cristo Signore 
e dallo Spirito Santo agli Apostoli, ai loro successori...» (Dei Verbum 9).
Questo compito del “tramandare” può essere assolto in diversi modi, ma esso 
costituisce l’essenziale fine “pastorale” della comunità cristiana nella sua tota-
lità: affinché la parola di Dio sia fatta propria e interiorizzata dai credenti che 
l’ascoltano, che la seguono e che la vivono. Solo in questo modo infatti la Parola 
diventa presenza del pastore che guida la sua comunità/popolo. 
Nessuno, nell’esercizio di questo compito, è “proprietario” della Parola, tutti 
sono allo stesso tempo destinatari e ministri.

NieNte cambia
se NoN cambi

NieNte!



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della 
XIII domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio
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 9.45  Fusi Carla  

Lunedì 23 Per l'unità dei cristiani 

  8.30  Veronelli Angelo

Martedì 24   S. Bartolomeo, apostolo 

Mercoledì 25 Per l'evangelizzazione dei popoli  

Giovedì 26 Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì 27 S. Monica

  8.30  Giovanni / Benetazzo Angelo, 

  Enrichetta, Barlocco Rosa

Sabato 28 Vigiliare della domenica

Domenica 29  Martirio  di S. Giovanni B.

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Esultando nel tuo santo Spirito
ti benediciamo, o Dio,

Creatore e Signore del cielo e della terra.
Ti benediciamo per il tuo Unigenito Figlio

che si è fatto piccolo tra noi 
nascendo da donna,

da Maria, la più piccola e ignara di sé.
Ti benediciamo e ti rendiamo grazie
per il tuo Volto di Padre tenerissimo

che in lui ci è stato rivelato.
Salga incessantemente dal nostro cuore
il grido dello Spirito filiale che ti chiama:

« Abbà, Abbà, Abbà »,
proprio come i bambini chiamano

« mamma » e «papà ».
E tutti gli uomini del nostro tempo,
angosciati di orfanezza e solitudine,

affamati e assetati di amore,
possano conoscere la purissima gioia di avere

un Padre immensamente buono in cielo
e un fratello Primogenito

sempre vicino sulla terra. AMEN.

Rendici, o Padre, attenti e docili alla voce 
interiore dello Spirito perché ogni nostra 

parola concordi con la tua verità, e ogni atto si 
conformi al tuo divino volere. Per Gesù Cristo, 
tuo Figlio, nostro Signore. AMEN.

Celebrazione comunitaria 
del Sacramento del Battesimo

24/10 - 21/11
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Ricordo ancora che se alla nascita di un bambino/a avvisate 
in Parrocchia, saranno suonate le campane alle 12.20

La Segreteria Parrocchiale
 RIAPRIRÀ il 23 agosto

M
artedì 31 agosto - ore 8.30: 
S. Messa in suffragio del 
Card. C. M. Martini, 

nel IX anniversario della morte.
È stato arcivescovo della nostra Diocesi 
per 22 anni, dal 1980 al 2002.

Noi queste tre cose le vogliamo: ci piace 
la libertà, siamo attratti dall’amore, vogliamo anche la 

verità. Però dobbiamo desiderare queste tre cose tutte insieme. 
Infatti non c’è libertà senza verità, non c’è verità senza amore 
e non c’è amore senza verità e libertà. E tutto questo cosa signi-
fica? Significa ascolto della parola evangelica, presenza di Dio 
nel nostro cuore che ci apre alla verità, ci fa scoprire l’amore 
vero e ci fa scoprire la vera libertà. Senza queste tre cose, l’amo-
re può essere falso, la libertà può essere ingannevole, perché non 
c’è la verità che le guida. E la verità discende dall’ascolto della 
parola di Dio e dalla riflessione profonda nel silenzio del cuore. 


